
        
            
                
            
        

    
Salvatore Viola

	 

	Vite

	



	



	VITE

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Prefazione

	 

	 

	 

	 

	Ho sempre sognato sin da adolescente di scrivere un libro. Conservo ancora dei fogli con un tentativo di scrivere un romanzo giallo già all’età di sedici anni. Poi un abbozzo, di qualche anno dopo, di un romanzo ambientato a Cagliari che iniziava descrivendo la sfilata di carri e costumi per la festa di S. Efisio durante la quale avveniva  l’incontro tra un uomo e una donna che avrebbe dato inizio ad una grande storia d’amore. 

	Poi con gli anni ho perso il filo che mi univa a questa passione mantenendo però un sottile legame scrivendo ogni tanto delle poesie. Ora, oltrepassata la sessantina e avendo degli spazi da dedicare a questo mio sogno, ho deciso di scrivere questa serie di racconti brevi che ho semplicemente intitolato ”Vite”, proprio  perché sono delle finestre sulla vita di persone che potremmo essere noi stessi. Ci fanno riconoscere in certe situazioni e proprio per questo servono per farci riflettere e forse capire certe cose che non ci siamo mai fermati a meditare.

	Nell’iniziare questo libro penso a mio padre, che non sapeva scrivere e spesso da ragazzo mi diceva: ”Scrivi: vi narro i giorni della mia vita….” e poi si bloccava commosso. Ecco, io penso che lo stimolo mi sia venuto inconsapevolmente da lui. Ma penso anche a mia madre che si sedeva con me per farmi fare i compiti delle elementari e mi ha fatto amare lo scrivere e descrivere le cose.

	Ogni racconto è intervallato da poesie (ma chiamiamoli più propriamente componimenti) che fanno parte della mia vita e dei miei sogni. Esse servono per interrompere il filo tra un racconto e l’altro e quindi per fare una pausa e riflettere su ciò che si è letto e trarre le proprie deduzioni. Sarebbe bello condividerle con un’altra persona perché gli scambi di opinione servono a farci crescere e a farci capire il senso della vita.

	Tempo fa, durante una trasmissione televisiva, un noto conduttore raccontò una bellissima storia che parlava di un professore che per insegnare ai propri allievi il senso della vita, prese un vaso di vetro vuoto e disse loro: «Secondo voi questo vaso è vuoto o pieno?»

	Gli allievi risposero in coro: «E’ vuoto!»

	«Bene», disse il professore prendendo una scatola di biglie e versandole nel vaso sino a colmarlo. «Ora è vuoto o  pieno?»

	«E’ pieno!» risposero convinti gli allievi.

	«No, non è pieno», disse il professore. 

	Prese una scatola di sassolini e versandoli nel vaso riempì gli spazi tra le biglie. «Ora è vuoto o pieno?»

	«Ora è veramente pieno!» esclamò uno dei ragazzi

	«Anche ora non è ancora pieno», disse il professore mentre prendeva una scatola di sabbia e la versava nel vaso riempiendo gli spazi tra le biglie e i sassolini.

	«Beh, ora non ci sta più niente, è pieno!» esclamò un altro ragazzo avvicinandosi al vaso.

	«Non ancora», disse il professore. Poi uscì dall’aula, fece due caffè nella macchinetta dell’istituto, rientrò nell’aula e li versò nel vaso.

	«Ecco adesso è pieno!» esclamò e aggiunse: «Vedete, il vaso rappresenta la nostra vita, le biglie le cose importanti, cioè l’amore , l’amicizia, la famiglia, la fede, la solidarietà; i sassolini le cose materiali che vi piacciono, come l’automobile, la casa e tante altre; la sabbia tutto ciò di brutto che farete nella vostra vita e causerete nella vita degli altri. Se voi mettete nel vaso prima i sassolini o la sabbia non resterà spazio per le biglie e cosi nella vostra vita, se darete priorità alle cose materiali o brutte, non rimarrà spazio per le cose importanti, le cose che contano veramente.»

	«E i due caffè professore?» intervenne un allievo.

	Il professore sorrise. «I due caffè stanno a significare che per quanto potrà essere piena la vostra vita dovrete trovare sempre lo spazio per prendere un caffè con un amico.»

	Spero che questo mio libro possa servire, fosse anche per un briciolo, alla vostra vita. Sarebbe per me un grande onore. Non so chi e quanti lo leggeranno ma di sicuro lo faranno i miei figli e spero che ogni tanto, quando non ci sarò, passi inavvertitamente fra le loro mani e si ricordino di me.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Lidia

	 

	 

	 

	 

	Lidia spingeva la carrozzina su per la strada che conduceva verso casa con un’aria talmente triste che chiunque l’avesse osservata, avrebbe potuto dedurre che per lo meno doveva essere di cattivo umore. Ma “cattivo umore” era per lei troppo restrittivo. Quel bimbo che dormiva beatamente dentro la carrozzina era stato il colpo di grazia per il suo animo già tormentato da mille crisi. 

	 

	Di famiglia molto povera, terza di sette figli, Lidia aveva passato la sua fanciullezza sognando il principe azzurro che l’avrebbe portata via da quella situazione di malessere in cui si sentiva sprofondare ogni giorno di più dentro quella casa dove avere un vestito nuovo o un pezzo di pane per sopravvivere era un’impresa. Ogni volta che osservava le sue coetanee provava una punta di invidia  nel vederle così allegre e piene di vita, ma soprattutto nel vederle cambiare spesso vestiti e parlare di cose che lei non avrebbe mai avuto.

	E cosi lasciava andare stancamente la sua vita di adolescente in cui l’unico diversivo era rappresentato dal frequentare la scuola dell’obbligo peraltro con poco profitto considerato il senso di disagio nel sedere a fianco di ragazze che spesso la deridevano, anche se non apertamente, con risolini e mormorii sottovoce tra di loro e sguardi rivolti verso di lei. Così il suo perenne stato di malessere l’aveva portata a ripetere diverse volte le stesse classi e, presa la licenza media a diciassette anni, aveva definitivamente chiuso con il mondo esterno e fino a venti anni aveva passato la vita rinchiusa in casa ad aiutare la madre nelle faccende domestiche.

	Poi all’improvviso era stato come se si fosse aperto uno squarcio di sole attraverso un cielo denso di nuvole. Aveva conosciuto Luca, un amico di suo fratello maggiore ed era stato amore a prima vista. Luca era un ragazzo di venticinque anni che faceva il muratore di professione e ogni tanto procurava dei lavoretti a Mario, fratello di Lidia, che, come suo padre, si trovava spesso a vivere alla giornata con  lavori precari per lo più di manovalanza.

	Fu come se il destino avesse riservato a Lidia una fanciullezza fatta di ombre per poi trovarsi a godere ancora di più di una vita fatta di luce. Il passo verso il matrimonio fu breve e fu allietato quasi subito dalla nascita di Stefano. Luca era sempre pieno di premure nei confronti di Lidia e pur nelle difficoltà, che spesso trovava nel lavoro, era riuscito a creare per lei una vita fatta di certezze, con una casa ben arredata, seppure in affitto, e munita di tutti i confort che mai lei aveva avuto prima di conoscerlo e sposarlo.

	Stefano aveva tre anni quando iniziarono le difficoltà economiche in famiglia. Luca venne licenziato dall’impre-sa edile in cui lavorava e iniziò un calvario fatto di lavori occasionali per lo più in nero che consentivano di vivere a malapena. Di sera rientrava a casa di malumore e bastava una fesseria per trasformare il suo nervosismo in liti con Lidia che finivano spesso in una porta sbattuta e in una notte passata nei bar del paese. Quando tornava a casa prendeva a tormentare Lidia e spesso la picchiava perché  non gli si concedeva e la obbligava a sottostare alle sue voglie. Così per Lidia una vita piena d’amore e di felicità si trasformò in una vita di sofferenza.

	Iniziò piano piano a provare verso il marito sentimenti di rancore che rasentavano l’odio, ma pur desiderando farla finita con lui, si rendeva conto che abbandonare tutto e con un figlio, che nel frattempo aveva compiuto cinque anni, sarebbe stato passare da un incubo ad un altro ancora più brutto. Dove sarebbe andata? E come avrebbero fatto a sopravvivere lei e Stefano? E così aveva deciso di vivere una vita che non era vita, dove l’unico motivo che le dava la forza di andare avanti era l’amore che provava per il suo bambino.

	Poi Luca trovò nuovamente un lavoro fisso come muratore e riebbe quel po’ di serenità che gli consentì di riprendersi dal vizio del bere, ma non quello di uscire la sera per trovare gli amici al bar e, perché no, di appartarsi qualche volta con donne di malaffare, anche perché i rapporti con sua moglie, per quanto si sforzasse di farlo, non erano tornati quelli di una volta. Lidia era ormai effettivamente cambiata. In quegli anni passati tra liti e percosse era crollato il castello fatato che avevano costruito assieme e in cui c’era anche l’amore per Luca. La notte gli si concedeva sforzandosi di non ricordare le violenze subite e il piacere fisico senza l’amore la prostrava ulteriormente.

	Poi successe qualcosa…qualcosa che assomiglia a un tuono fragoroso in una notte di tuoni, a un lampo che squarcia con un bagliore accecante un cielo già tutto squarciato da luci.

	Lidia si accorse di essere di nuovo incinta.

	Fu come se quell’esserino che stava iniziando a formarsi dentro di lei le stesse risucchiando l’anima e mano a mano che lui cresceva lei si sentiva spegnere lentamente.

	Quando Michele nacque fu solo per scelta di fede, ma non voluto, non amato, respinto dal primo istante della formazione  nel suo grembo.

	Stefano invece era stato voluto, amato, adorato in ogni suo movimento di feto e in ogni suo sguardo di neonato.

	Così si istaurò tra Lidia e Michele un rapporto di amore-odio. Di amore perché una madre non può prescindere dalla sua natura che è tutta protesa al legame che unisce a chi è parte di se stessa; di odio perché quel bambino l’aveva fatta definitivamente morire dentro.

	Stefano, il primo figlio, aveva ormai sei anni e incominciava ad andare alle elementari. Ogni mattina Lidia doveva preparare velocemente i due bambini, dopo aver dato loro la colazione, ed accompagnarlo a scuola portando con sé anche  Michele nella carrozzina.

	 

	Mentre rientrava su per la salita che conduceva a casa, spingendo avanti a sé la carrozzina, guardava il mondo muoversi intorno a lei e vedeva solo ragazzi e ragazze sorridenti, visi di mamme felici, donne agli angoli delle strade che conversavano piacevolmente e ogni tanto si abbandonavano a risate.

	Aprì la porta di casa e chiuse fuori quel mondo che ormai non le apparteneva più.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


≈  ≈  ≈

	 

	Qualcuno bussa alla porta.

	Chissà chi sarà,

	non aspetto nessuno.

	Avranno sbagliato…

	Non sono io

	la persona che cerchi.

	Io sono Tore,

	non aspetto nessuno.

	Un tempo cercavo,

	speravo, aspettavo.

	Qualcuno doveva venire.

	Sapevo che doveva venire

	ed ero sempre vicino alla porta.

	Ma poi nessuno bussava.

	Anzi qualcuno bussava,

	tante volte, troppe volte.

	Ma io ero Tore non Antonio,

	Roberto, Giacomo.

	Ero Tore e basta.

	Ed ora qualcuno bussa alla porta.

	Chissà chi sarà…

	non aspetto nessuno.

	 

	≈  ≈  ≈

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Luigi

	 

	 

	 

	 

	Luigi sedeva su uno scoglio piatto in riva al mare a qualche chilometro dal paese in cui viveva. Il sole primaverile del mattino illuminava teneramente il paesaggio che lo circondava e una tenue brezza marina lo accarezzava dolcemente.

	Teneva gli occhi socchiusi quasi ciò acuisse i profumi che gli arrivavano dalla macchia mediterranea delle colline intorno e dall’odore di salsedine del mare. Sentiva il rumore della risacca e lo sciacquettio delle onde sugli scogli e un senso di pace lo invadeva .

	Il cinguettio di un uccello interruppe questo suo torpore , aprì gli occhi e si guardò intorno. Era in completa solitudine e ciò sollecitava i suoi pensieri fatti di ricordi e di riflessioni. Pensava a chi centinaia o migliaia di anni prima era stato in quel luogo e sembrava che quel mare, quegli scogli, quelle colline volessero raccontarglielo e dirgli che loro c’erano e che sarebbero stati lì anche quando di lui non sarebbero rimasti neanche i ricordi.

	Guardò in lontananza verso l’orizzonte e vide scorrere la sua vita passata. Una marea di emozioni lo pervase attraversandogli tutto il corpo sotto forma di brividi.

	Primogenito di sei figli, aveva vissuto le gioie e i drammi della sua famiglia assistendo alla nascita di tutti i suoi fratelli e sorelle, la morte di una sorella appena nata, la malattia di un suo fratello. Si rivide ancora piccolo assieme alla madre Teresa che percorrevano chilometri sotto il sole cocente di un’estate di cinquantacinque anni prima per raggiungere l’ospedale dove era ricoverato suo fratello e sua madre, che aveva problemi cardiaci, che ansimava avanzando a fatica tenendo stretta la sua mano. La rivide che, tornata a casa, preparava la solita minestra per i suoi figli perché solo di questo poteva disporre con i pochi soldi che riusciva a guadagnare suo marito Giuseppe che faceva l’ambulante e spesso rientrava umiliato per aver racimolato poche lire per la sua famiglia. 

	Il padre di Luigi era un uomo che non si lamentava mai e che si dava da fare in mille modi per poter mandare avanti la famiglia adattandosi spesso, quando il suo lavoro di ambulante non bastava, a fare i lavori più umili che gli capitavano. 

	Luigi qualche volta in estate, quando non andava a scuola, andava con lui la mattina e lo osservava orgoglioso mentre girava per i paesi con la sua “Ape”, pubblicizzando col megafono i prodotti che vendeva e attirando l’attenzione delle massaie indaffarate a quell’ora a riassettare le loro case. Giuseppe era un uomo allegro e prendeva la vita sempre dal lato buono. Quando giravano assieme lo sentiva spesso cantare canzoni napoletane e gli sorrideva incoraggiandolo a cantare anche lui, perché «La vita è musica », ripeteva spesso, « e come tale va vissuta».

	Teresa e Giuseppe erano riusciti a far crescere i loro sei figli dando loro tutto ciò di cui avevano bisogno ma soprattutto facendo loro capire i veri valori della vita e quando erano diventati adulti e si erano “sistemati”, era stato il realizzarsi dei sogni portati avanti con tutte le fatiche della loro esistenza.

	Luigi si era diplomato non senza qualche difficoltà legata a problemi di salute, poi la fortuna aveva voluto che trovasse un lavoro stabile in un’industria che gli aveva consentito di fare una vita dignitosa e senza problemi fino alla pensione.

	Aveva ventiquattro anni quando conobbe la ragazza che poi sarebbe diventata sua moglie. Da adolescente aveva vissuto prendendosi “cotte” per varie ragazze, per due anni aveva avuto una storia importante con una ragazza più giovane di lui  e si erano detti addio con tanta amarezza ma anche con la consapevolezza che non erano fatti l’uno per l’altra. Erano gli anni del diploma e l’inizio del suo lavoro. Proprio questo l’aveva portato lontano da lei, gli aveva messi alla prova e aveva distrutto il loro rapporto. La relazione era finita da pochi mesi quando conobbe Elisa. Era la donna della sua vita, la amava, e dopo due anni si sposarono. A volte, quando si è giovani e si ama, si idealizza la persona di cui si è innamorati stravolgendo la razionalità che normalmente fa parte di noi.

	La scrittrice Kathy McCoy dice: «L’amore immaturo può apparire e scomparire in un attimo…L’attenzione è rivolta a voi stessi e siete innamorati semplicemente dell’idea di essere innamorati…L’amore immaturo è ostinato, possessivo e geloso…L’amore immaturo esige la perfezione». Ed era proprio la perfezione che esigeva Elisa da Luigi e lo ossessionava con lunghi discorsi in cui gli diceva di non essere capita, che lui era insensibile, che guardava le altre donne, che non si interessava di lei come avrebbe voluto. Da parte sua Luigi ce la metteva tutta per essere un marito pieno di attenzioni e non passava giorno che non tentasse di colmare di tenerezze sua moglie, ma si sentiva continuamente studiato e criticato. Anche i rapporti sessuali divennero motivo di discussioni tra i due e si sentì ben presto non più a suo agio. Tutto ciò che prima era vissuto in modo spontaneo e con lo slancio che ti può dare l’interesse per l’altro non fu più lo stesso. Luigi si rattristì e si chiuse come in una corazza che era fatta di solitudine interiore. 

	Il fuoco per essere sempre vivo ha bisogno di essere continuamente  alimentato, non può ardere e vivere di luce propria a lungo e così fu per Luigi che lentamente vide spegnersi la fiammella che illuminava il suo amore per Elisa.

	Nel frattempo erano nati due figli, Francesco e Massimo, a distanza di due anni l’uno dall’altro e la decisione di dare uno strappo alla loro convivenza divenne difficile in quanto implicava troppi problemi per la crescita serena dei bambini. Così almeno credevano, perché i loro continui litigi non contribuirono di certo a creare quell’ambiente ideale che si erano auspicati.

	Elisa e Luigi lavoravano entrambi. Lei era impiegata in un ufficio della ASL e quindi era impegnata tutta la mattina, mentre lui faceva i turni e ciò gli consentiva, la maggior parte delle volte, di accompagnare i figli all’asilo e poi, più avanti negli anni, a scuola e godersi i loro risvegli la mattina e i loro rientri dagli impegni scolastici. La vita tra Luigi ed Elisa procedeva tra tentativi di rincontrarsi sentimentalmente e rotture sempre più traumatiche. Lentamente, la corazza che Luigi si era creato, lo rese insensibile alle avversità familiari  e abulico a quella vita. Il lavoro era diventato una valvola di sfogo e il rapporto con i colleghi un modo per socializzare col mondo esterno, visto che non aveva amicizie e le poche che aveva avuto da ragazzo le aveva perse col matrimonio.

	Francesco e Massimo crebbero, si diplomarono e mentre Francesco rinunciava all’università e si barcamenava con lavori a contratto che normalmente lo lasciavano per lunghi periodi inattivo, Massimo si iscrisse all’Università in Economia e Commercio e vivacchiava con esami dati a singhiozzo e quasi mai con voti degni di fornirgli alla laurea una votazione accettabile.

	Elisa riversò su Luigi le sue insoddisfazioni per la situazione dei figli e lo accusò continuamente di non essere stato presente coi figli durante la loro crescita facendo loro dei discorsi per renderli sicuri e indirizzarli verso una vita che potesse garantire un po’ di serenità. In effetti Luigi era stato sì un padre presente nelle attività necessarie  alla famiglia, ma non era mai stato in grado di  fare da guida ai ragazzi. Lui non era mai stato un tipo da lunghi discorsi, contrariamente ad Elisa che con i figli riusciva a dialogare e farsi confidare i loro problemi. A volte ricordava i lunghi silenzi col padre. A lui sembravano dialoghi fatti col cuore perché in quei momenti  capiva che suo padre avrebbe voluto dirgli tante cose e non trovava le parole. Ma andava bene così e gli voleva bene anche per questo.

	Ormai si era chiuso in se stesso, sempre assorto nei suoi pensieri e molto spesso gli capitava di sentire ma non ascoltare ciò che sua moglie gli diceva e anche questo era motivo di aggressioni verbali di Elisa,  dovute anche al fatto che spesso dimenticava le cose che gli chiedeva di fare.

	A sessant’anni andò in pensione e così si ritrovò senza la valvola di sfogo che lo aveva fatto andare avanti fino ad allora e quando Elisa dopo due anni andò in pensione anche lei,  le cose si complicarono ulteriormente perché si trovò a subire per tutto il giorno i malumori della moglie. Così cadde più volte in depressione, anche perché le continue accuse di  Elisa lo avevano convinto di non essere stato un buon marito e un buon padre. Ma il ricordo delle parole di suo padre, che ormai da tanti anni era andato in cielo assieme a sua madre,  gli ridavano il sorriso e la forza di andare avanti. “La vita è musica e come tale va vissuta”.

	E così si rasserenava e sentiva dentro di sé la poesia e la musica di tutte  le persone e le cose che lo circondavano.

	 

	Quel giorno seduto sugli scogli tutto era musica. 

	Alzò lo sguardo al cielo e vide sua madre che gli sorrideva e gli accarezzava il viso. Si alzò e si diresse verso la stradina tra i cespugli. Mentre camminava sognò di rientrare a casa e trovare sua moglie sull’uscio che gli gettava le braccia al collo e lo baciava innamorata. Sognò di parlarle con complicità, di stare con lei ad accarezzarsi e raccontarsi le loro ansie, i loro desideri, le mille gioie di una vita vissuta assieme…

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


≈  ≈  ≈

	 

	 

	I tuoi occhi !

	Come due gocce di mare

	che cadono sulla scogliera

	nei grigi mattini d’inverno

	per dirmi nel loro silenzio 

	la grande tristezza che sento nel cuore…

	Come due piccole luci 

	nel buio profondo dell’anima

	che vogliono farmi capire l’amore

	che nasce nell’arido cuore di chi ,

	come me, non ha amato…

	E come mi guardano

	sento qualcosa di forte, di bello,

	sensazioni straniere che paiono dire:

	“Tu ami, tu ami !”

	 

	 

	≈  ≈  ≈

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Andrea

	 

	 

	 

	 

	Con in mano la sua valigetta ventiquattrore, Andrea procedeva spedito verso l’ingresso dell’aeroporto internazionale di Ginevra. L’umore non era dei migliori perché aveva dovuto cambiare durante la giornata molti dei suoi programmi.

	Da Milano, dove era stato impegnato in diverse operazioni finanziarie, sarebbe dovuto partire per New York, ma uno sciopero dei piloti dell’ANPAC lo aveva lasciato appiedato ed era stato costretto a dirottare la sua partenza da Ginevra raggiungendola con un treno Eurocity. L’aereo sarebbe partito alle 19,30 e gli rimaneva poco tempo per sbrigare tutte le formalità per il volo.

	All’improvviso si sentì toccare la giacca e si voltò. Un mendicante dall’aria disperata, quasi piangente,  le porse una mano aperta.

	« Fate la carità signore », esclamò implorante.

	Andrea lo strattonò e proseguì indignato la sua strada.

	« Accidenti a loro », pensò. « Maledetti accattoni, tutto il giorno dappertutto a rompere le scatole alla gente invece di andare a lavorare. Ecco, mi ha anche sporcato la giacca con quella sua mano puzzolente! » 

	Si passò un fazzoletto umido dove pensava fosse stato toccato e lo gettò via in un contenitore di rifiuti sempre proseguendo speditamente. La cosa lo aveva fatto ulteriormente innervosire e, a parte il volo perso a Milano e la vicenda col mendicante, aveva ben ragione di essere nervoso perché qualcosa nella sua vita dorata stava pericolosamente scricchiolando.

	 

	Andrea era figlio di un noto uomo politico italiano ed era vissuto fin da ragazzo nel mondo delle “famiglie bene” romane. Aveva concluso i suoi studi nell’Università di Harvard negli Stati Uniti e poi, tramite le conoscenze del padre, era riuscito a trovare lavoro in una delle più grosse banche americane. Di conseguenza si era stabilito definitivamente a New York integrandosi completamente con quella realtà e prendendo la naturalizzazione statunitense.

	Aveva circa trentadue anni quando rimase orfano prima della madre,  che le fu portata via da un cancro che la divorò nel giro di sei mesi distruggendola in ogni parte del suo corpo, e poi del padre, che fu colpito da una crisi cardiaca durante una riunione politica. La frenetica attività bancaria che svolgeva lo aiutò non poco a superare lo strazio di quelle perdite. Usò le risorse finanziarie della sua famiglia per acquistare un appartamento in un delle zone più esclusive di Manhattan e si impegnò ancora di più nel suo lavoro scalando diversi livelli nelle posizioni di preminenza della banca.

	La sua fortuna fu quella di conoscere Jennifer, la figlia  del  presidente del consiglio di amministrazione, che si innamorò perdutamente di lui e in poco tempo lo sposò. Jennifer non era una bella ragazza e Andrea non era per niente innamorato di lei. Ma aveva un grosso pregio, che per lui era di fondamentale importanza avendo come unico interesse la scalata di posizioni nella sua banca: era la figlia della persona che poteva dargli il potere. E così fu.

	In poco tempo divenne amministratore delegato del gruppo e poté  entrare così nella stanza dei bottoni, cosa che gli era necessaria per gli scopi che si era prefissato. La posizione di preminenza gli permise di avere contatti con centinaia di clienti facoltosi, che dietro sue consulenze del tutto personali, riuscivano con diverse manovre finanziarie mascherate ad evadere per milioni di dollari il fisco statunitense. Naturalmente Andrea riceveva dai suoi “clienti” grosse tangenti di cui riusciva a nasconderne la provenienza in modo talmente accurato che neanche sua moglie o suo suocero ne sarebbero potuti venire a conoscenza. 

	Ma agli inizi del 2008 il Dipartimento di Giustizia statunitense incominciò una serie di indagini su diverse banche americane per vedere chiaro sulle loro attività collegate alle vendite di titoli garantiti da mutuo e incominciarono a rilevare che  qualcuna di esse aveva nascosto perdite in derivati e fornito false informazioni alle autorità di controllo e al mercato circa la natura e i rischi in alcuni di essi.

	Tutto questo polverone lo aveva messo in grande agitazione, non perché la sua banca fosse coinvolta in qualcosa di illecito, ma perché queste indagini incrociate potevano dare adito a sospetti sulle sue losche manovre a vantaggio dei suoi ricchi clienti.
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